
In questo sito della D
iocesi si possono trovare disposizioni, lettere, m

ateriali 
pastorali, 

strum
enti 

e 
iniziative 

al 
tem

po 
del 

coronavirus: 
http://

w
w

w
.diocesipadova.it/la-chiesa-di-padova-ai-tem

pi-del-coronavirus/. 

Inoltre, c’è anche questa iniziativa che durante questo tem
po di quaresim

a può 
aiutarci a riflettere e a m

editare su quanto stiam
o vivendo com

e C
hiesa e com

e 
diocesi tutta: http://w

w
w

.diocesipadova.it/iorestoacasaepenso/. 
Inoltre, potete trovare alcuni video e altre riflessioni sia in facebook (Iron 

Priest) 
e 

nel 
blog 

donfedericofa-
bris.wordpress.com

. 
 Ho com

posto nei giorni scorsi questa pre-
ghiera che condivido volentieri con voi, se 
vorrete usarla nelle vostre case:  

A te, Padre, affido oggi  
il m

io disagio, la m
ia paura 

perchè in m
ano tua  

la m
ia fede diventi più sicura; 

m
i sento im

prigionato e assai confuso 
e tem

o di rim
aner a lungo deluso: 

dam
m

i l’um
iltà per ricordare 

che nessun uom
o onnipotente  

si può considerare, 
che l’odore acre di egoism

o 
possa lasciar spazio  

all’arom
a dell’altruism

o. 
E tu, Vergine benedetta, attenta,  

e verso i figli prem
urosa, 

concedi la salute, la serenità  
e una giornata gioiosa 

perchè dal virus che ci sta flagellando 
possiam

o essere liberati, pregando,  
e invocando, 

e ritrovare la nostra più profonda libertà 
per tornare a vivere  

la nostra quotidianità. 
Santi e sante di D

io, 
Stefano, M

aria M
addalena, Rocco, 

intercedete per ogni voi, tu, ed io! 
Am

en. 
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D
al 

vangelo 
secondo 

G
iovanni 

(G
v 

9, 
1-41) 

In quel tem
po, G

esù passando vide un uom
o 

cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interro-
garono: «R

abbì, chi ha peccato, lui o i suoi 
genitori, perché sia nato cieco?». R

ispose G
e-

sù: «N
é lui ha peccato né i suoi genitori, m

a è 
perché in lui siano m

anifestate le opere di 
D

io. Bisogna che noi com
piam

o le opere di 
colui che m

i ha m
andato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può 

agire. Finché io sono nel m
ondo, sono la luce del m

ondo». 
D

etto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalm
ò il fango sugli 

occhi del cieco e gli disse: «V
a’ a lavarti nella piscina di Sìloe», che significa 

“Inviato”. Q
uegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. 

A
llora i vicini e quelli che lo avevano visto prim

a, perché era un m
endicante, di-

cevano: «N
on è lui quello che stava seduto a chiedere l’elem

osina?». A
lcuni dice-

vano: «È
 lui»; altri dicevano: «N

o, m
a è uno che gli assom

iglia». E
d egli diceva: 

«Sono io!». A
llora gli dom

andarono: «In che m
odo ti sono stati aperti gli occhi?». 

E
gli rispose: «L’uom

o che si chiam
a G

esù ha fatto del fango, m
e lo ha spalm

ato 
sugli occhi e m

i ha detto: “V
a’ a Sìloe e làvati!”. Io sono andato, m

i sono lavato e 
ho acquistato la vista». G

li dissero: «D
ov’è costui?». Rispose: «N

on lo so». 
C

ondussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui 
G

esù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. A
nche i farisei dunque gli 

chiesero di nuovo com
e aveva acquistato la vista. E

d egli disse loro: «M
i ha m

es-
so del fango sugli occhi, m

i sono lavato e ci vedo». A
llora alcuni dei farisei dice-

vano: «Q
uest’uom

o non viene da D
io, perché non osserva il sabato». A

ltri invece 
dicevano: «Com

e può un peccatore com
piere segni di questo genere?». E

 c’era 
dissenso tra loro. A

llora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal 
m

om
ento che ti ha aperto gli occhi?». E

gli rispose: «È
 un profeta!». M

a i G
iudei 

non credettero di lui che fosse stato cieco e che avesse acquistato la vista, finché 
non chiam

arono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista. E
 li interrogaro-



Q
ualch

e pen
siero sul V

an
gelo: 

In
 qu

esta IV
 dom

en
ica di qu

aresim
a siam

o accom
pagn

ati dalla figu
ra del cieco n

ato,  
dove G

esù dice: «N
é lu

i h
a peccato n

é i su
oi gen

itori, m
a è perch

é in
 lui sian

o m
an

i-
festate le opere di D

io». Q
u

an
to spesso la “colpa” di un

a m
ale, di u

n
a m

alattia la at-
tribu

iam
o a D

io, qu
asi si divertisse a vedere il m

on
do ch

e soffre! 
G

esù vien
e in

 qu
esto m

on
do per darci lu

ce, per gu
arire le en

orm
i cecità ch

e abbiam
o 

n
el n

ostro cu
ore, n

ella n
ostra testa, n

ella n
ostra person

a…
 M

a n
oi.. C

i fidiam
o della 

su
a P

arola? 

Il bollettino parrocch
iale e altro lo trovi anche su  w

w
w

.laverdam
ure.it 

no: «È
 questo il vostro figlio, che voi dite essere nato cieco? C

om
e m

ai ora ci 
vede?». I genitori di lui risposero: «Sappiam

o che questo è nostro figlio e che è 
nato cieco; m

a com
e ora ci veda non lo sappiam

o, e chi gli abbia aperto gli oc-
chi, noi non lo sappiam

o. Chiedetelo a lui: ha l’età, parlerà lui di sé». Q
uesto 

dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei G
iudei; infatti i G

iudei avevano 
già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto com

e il C
risto, venisse espulso 

dalla sinagoga. Per questo i suoi genitori dissero: «H
a l’età: chiedetelo a lui!». 

A
llora chiam

arono di nuovo l’uom
o che era stato cieco e gli dissero: «D

a’ gloria 
a D

io! N
oi sappiam

o che quest’uom
o è un peccatore». Q

uello rispose: «Se sia 
un peccatore, non lo so. U

na cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». A
llora gli dis-

sero: «Che cosa ti ha fatto? Com
e ti ha aperto gli occhi?». Rispose loro: «V

e l’ho 
già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? V

olete forse di-
ventare anche voi suoi discepoli?». Lo insultarono e dissero: «Suo discepolo sei 
tu! N

oi siam
o discepoli di M

osè! N
oi sappiam

o che a M
osè ha parlato D

io; m
a 

costui non sappiam
o di dove sia». Rispose loro quell’uom

o: «Proprio questo 
stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure m

i ha aperto gli occhi. Sappia-
m

o che D
io non ascolta i peccatori, m

a che, se uno onora D
io e fa la sua volon-

tà, egli lo ascolta. D
a che m

ondo è m
ondo, non si è m

ai sentito dire che uno 
abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da D

io, non avreb-
be potuto far nulla». G

li replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a 
noi?». E

 lo cacciarono fuori. 
G

esù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi 
nel Figlio dell’uom

o?». E
gli rispose: «E

 chi è, Signore, perché io creda in lui?». 
G

li disse G
esù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». E

d egli disse: «C
redo, 

Signore!». E
 si prostrò dinanzi a lui. G

esù allora disse: «È
 per un giudizio che io 

sono venuto in questo m
ondo, perché coloro che non vedono, vedano e quelli 

che vedono, diventino ciechi». A
lcuni dei farisei che erano con lui udirono que-

ste parole e gli dissero: «Siam
o ciechi anche noi?». G

esù rispose loro: «Se foste 
ciechi, non avreste alcun peccato; m

a siccom
e dite: “N

oi vediam
o”, il vostro 

peccato rim
ane».   

Continua in chiesa la raccolta di generi alim
entari a lunga conservazione 

(solo alim
enti confezionati e chiusi), di detersivi, di attrezzature per bam

bini 
(0-6 anni) in buono stato, di vestiti (SOLAM

ENTE INVERNALI PER BAM
BINI 0-

6 ANNI e in buono stato), di m
edicinali (anche usati). 
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Orari di ricevim
ento: Don Federico è disponibile telefonicam

ente,  
al cellulare. 



Parrocchia Santo Stefano Mure 
E' stato bello sapere che giovedì sera molti di noi hanno recitato il rosario seguendo la televisione 
su TV2000 e anche mettendo una candela alla finestra:  

“La comunità riunita dalla preghiera, pur restando nelle proprie case” 

Ti invitiamo a rivivere questa esperienza di comunione, tutti 
insieme, domenica 22 marzo alle ore 10:00, seguendo la 

Messa del nostro Vescovo Claudio in televisione su TV7 
(canale 12) o anche sui canali della “Diocesi di Padova” su 
Youtube o su Facebook. 

Don Federico domenica 22 marzo alle ore 15:00 celebrerà una Messa che potremo 
seguire su Youtube: può farlo chi ha un collegamento internet, cliccando su questo link: 
https://www.youtube.com/channel/UC4FNig6T94oH9AlEc5wHauw 
E' un altro momento di unità a distanza. 

Segnaliamo dei canali televisivi  che possono aiutarci a coltivare la nostra fede e la nostra 
preghiera: ① TV2000 - canale 28   ② TelePace - canale 187    ③ PadrePio TV  - canale 145 

Se usi internet hai molte possibilità e scelte. Segnaliamo in particolare il sito della “Diocesi di 
Padova" e quello della "Santa casa di Loreto". Puoi leggerti gratuitamente il settimanale 
diocesano "La Difesa del Popolo" e il quotidiano "Avvenire". Sul canale Youtube puoi trovare 
tante occasioni di formazione e preghiera. 

Sempre in internet puoi trovare il 
bollettino settimanale sul sito 
www.laverdamure.it 

In questo tempo di epidemia 
possiamo invocare i santi che 
presso Dio intercedono per noi.  

San Rocco è uno di questi e 
probabilmente è anche il più 
invocato. In rete puoi trovare 
cenni della sua vita, preghiere e 
anche una novena; ecco il link: 
https://www.laparola.it/preghiere
/novena-a-san-rocco-contro-il-
coronavirus 
 

Su San Rocco abbiamo 
pensato ad una iniziativa 

particolare, che ti 
presentiamo sul foglio 

allegato. 
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Novena a San Rocco contro il coronavirus 
 
 
Primo giorno 
O glorioso San Rocco, che distaccato dalle agiatezze della tua nobilissima casa e vestito da povero 
pellegrino ti consacrasti generosamente al servizio degli infermi e dei moribondi colpiti da malattie 
contagiose ed epidemiche: ti preghiamo di staccare il nostro cuore da tutte le vanità del mondo e, 
infiammati dal sacro fuoco della carità, possiamo sacrificarci pienamente a vantaggio di coloro che 
soffrono e sono maggiormente abbandonati. 
Pater …, Ave …, Gloria … 
 
Secondo giorno 
O glorioso San Rocco, che, sconosciuto dagli uomini, in abito così miserabile, e solo conosciuto da 
Dio, esponesti il delicato tuo corpo ai disagi incessanti ed alle aspre fatiche di lunghissimi viaggi 
per il bene del prossimo afflitto da sventura: fa’ che anche noi, superate le difficoltà e le amarezze 
del pellegrinaggio terreno, imitandoti nel soffrire per amore di Gesù Cristo, possiamo 
incamminarci verso la patria celeste dei beati. 
Pater …, Ave …, Gloria … 
 
Terzo giorno 
O glorioso San Rocco, che per la tua generosità nel consacrarti al servizio degli appestati e per le 
tue continue orazioni vedesti cessare la pestilenza e guarirne tutti gli infettati in Acquapendente, 
in Cesena, in Roma, in Piacenza, in Montpellier, in tutte le città della Francia e dell’Italia da te 
percorse: ottieni a noi tutti la grazia di essere – per tua intercessione – costantemente preservati 
da un flagello così spaventoso e così desolante. 
Pater …, Ave …, Gloria … 
 
Quarto giorno 
O glorioso Santo, tu che conoscesti che base della vera perfezione è l’umiltà profonda: ottenici 
che, considerando i nostri peccati e la estrema nostra fragilità, impariamo a disprezzare le cose 
fugaci della terra e ad intendere che il Dio che resiste ai superbi, dona agli umili i tesori infiniti 
della sua grazia, e unendoli a sé li rende capaci delle più grandi opere di bene. 
Pater …, Ave …, Gloria … 
 
Quinto giorno 
O glorioso Santo che, compreso l’infinito valore della Croce e della Passione di Gesù, volesti 
mortificare il tuo corpo in ogni maniera sapendo che le pene di questa vita sono fonti preziose di 
merito e di gloria per il Cielo: ti supplichiamo di ottenerci la grazia che, in mezzo ai ribrezzi ed alle 
croci della vita sappiamo imitare la santa rassegnazione di Gesù nel Getsemani e sul Calvario. 
Pater …, Ave …, Gloria … 
 
Sesto giorno 
O glorioso San Rocco, che riuscisti così bene a sacrificare non solo gli agi e le cose di questo 
mondo, ma anche a sacrificare te stesso nella perfetta rinuncia di tutti i tuoi risentimenti umani: 
ottenici da Dio che anche noi, morti alla nostra volontà e ai nostri gusti disordinati, ci decidiamo a 
seguire Gesù per la via della Croce, e fa’ che non ci manchi la forza necessaria per sopportare le 
pene e le avversità di questa vita. 
Pater …, Ave …, Gloria … 
 



 
 
Settimo giorno 
O glorioso San Rocco, che colpito da morbo pestilenziale nell’atto di servire ad altri infetti, e posto 
da Dio alla prova dei più spasmodici dolori, domandasti ed ottenesti di essere posto lungo la 
strada, e quindi, da questa scacciato, ti ricoverasti fuori della città in una povera capanna dove da 
un Angelo vennero risanate le tue piaghe, e la tua fame fu ristorata da un cane pietoso che ogni 
giorno portava un pane tolto alla mensa del suo padrone Gottardo: ottieni a noi tutti la grazia di 
soffrire con inalterabile rassegnazione le infermità, le tribolazioni, le disgrazie tutte di questa vita, 
nell’attesa costante e fiduciosa del soccorso necessario: poiché quel che veramente serve 
all’uomo, può provenire solo dal Cielo. 
Pater …, Ave …, Gloria … 
 
Ottavo giorno 
O fedelissimo servo di Dio che, tornando alla tua patria, estenuato dalle penitenze e in abito da 
pellegrino, fosti ritenuto da tutti come una spia nemica e fosti ingiustamente messo in carcere, 
ove penasti per cinque anni, conformandoti in tutto al divino volere: ti supplichiamo umilmente di 
farti per noi mediatore in Cielo perché possiamo sempre, col tuo esempio, sopportare ogni 
affanno ed ogni tribolazione per amore di quel Dio che tutto dispone a sua gloria e a nostro bene. 
Pater …, Ave …, Gloria … 
 
Nono giorno 
O glorioso Santo che, vissuto nella carità e nel sacrificio, desiderasti morire nello squallore di un 
carcere, ignoto a tutti, lasciando solo a Dio la cura della tua reputazione: fa’ che noi, dopo avere 
impiegate tutte le nostre forze per il bene e per la virtù, col nome di Gesù e di Maria sul labbro e 
nel cuore, ci addormentiamo placidamente nel Signore non curando gli onori degli uomini ma 
votati solo al premio infinito che il Re dell’eterna gloria tiene preparato per i suoi servi fedeli nella 
beatitudine del Cielo. 
Pater …, Ave …, Gloria … 
 

 

Tintoretto – San Rocco in gloria (1564) 

 


